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DOEMICICA DOPO L’OTTAVA DEL NATALE DEL SIGNORE 2010 n.l.
Siamo ancora nel tempo liturgico del Natale, cioè in quel tempo che ricorda la nascita umana del Figlio di Dio.
Il Signore è venuto a salvare ogni uomo che nasce sulla terra, dal primo all’ultimo; egli non esclude nessuno; restano esclusi dall’opera del Salvatore soltanto coloro che volontariamente non intendono accettarlo.
Il dono della libertà rimane sempre; e la possiamo usare anche a nostra rovina eterna.

Tra le letture bibliche che oggi ci vengono proposte, c’è una bella pagina tratta dal capitolo ottavo della lettera ai Romani di S. Paolo Apostolo.

E’ un brano che può adattarsi in modo profondo al tempo natalizio, tempo che ci ricorda il mistero dell’incarnazione.
L’Apostolo Paolo ci dice che <Dio, mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo del peccato, ha condannato il peccato nella carne…>.
Che cosa intende insegnare S. Paolo con tali parole?

S. Paolo ci vuole parlare del modo in cui si è realizzata la salvezza umana.
Cosa ha fatto Dio per salvare l’uomo, per liberarlo dal peccato che lo teneva schiavo e gli impediva di entrare nel regno di Dio?

Dio non ha creato un nuovo essere, per es. un angelo particolare, un uomo superdotato.
No! Dio Padre ha inviato sulla terra, nel tempo opportuno, il suo proprio Figlio Unigenito, che preesiste dall’eternità.
Commentando questa pagina di S. Paolo, S. Tommaso ci esorta a non dimenticare che Dio non mandò il proprio Figlio, perché venisse dove non era; infatti il Figlio di Dio, che è infinito, era dappertutto. 

Dio mandò invece il proprio Figlio perché fosse nel mondo in un modo in cui non era, cioè visibilmente, assumendo un corpo come il nostro; dall’eternità il Figlio di Dio era dappertutto, ma invisibilmente; si è reso visibile facendosi uomo.
Ecco perché l’Apostolo Paolo dice che Dio mandò il proprio Figlio <in una carne simile a quella del peccato>.
Il fatto che parla di <carne simile> non deve far pensare che Cristo non avesse una vera carne, un vero corpo, ma avesse una carne apparente, fantastica, come dicevano i Manichei nell’antichità cristiana.
Infatti, il Signore stesso dice chiaramente di avere una vera carne; quando apparve risorto agli Apostoli, disse che <un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho> (Lc.24,39).
S. Paolo dice che il Signore non ebbe semplicemente una carne umana, cioè un corpo umano, ma precisa che il Signore ebbe una carne <simile a quella del peccato>.
In che senso il Signore ebbe una carne simile alla carne di peccato?
Il Signore ebbe una carne simile a quella del peccato, non nel senso che il Signore ebbe una carne concepita nel peccato, perché la sua carne fu concepita per opera dello Spirito Santo.
Il Signore ebbe una carne simile a quella del peccato nel senso che ebbe una carne passibile e mortale, una carne capace di patire e di morire, come di fatto è avvenuto.
La carne dell’uomo, prima del peccato, non era soggetta alla sofferenza e alla morte; dopo il peccato la carne dell’uomo divenne una carne passibile e mortale.
In parole più semplici, possiamo dire che il Signore, senza ereditare il peccato originale e senza commettere peccati personali, si assoggettò volontariamente ad alcune conseguenze del peccato, cioè al patire e al morire; e ciò per amore nostro.
S. Paolo dice anche che Dio, <mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo del peccato, ha condannato il peccato nella carne>.
In che senso il Signore, venendo tra noi nella carne, <ha condannato il peccato nella carne>?
Il senso di queste parole è che Dio fiaccò l’impulso a peccare nella nostra carne, in vista e per virtù della passione e morte di Cristo.

Passione e morte di Cristo vengono dette <peccato> da S. Paolo, nel senso che passione e morte di Cristo divennero la <vittima per il peccato>.

Gesù, patendo e morendo in croce, diventò la vittima per i peccati del mondo, come disse Giovanni Battista: <Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo> (Gv.1,29).
Questa remissione dei peccati è il primo frutto dell’incarnazione; il Signore si è fatto carne per pagare il prezzo del peccato al nostro posto.
Ma c’è un secondo frutto proveniente dall’incarnazione del Verbo; questo secondo frutto è accennato da S. Paolo con le parole: <perché la giustizia della Legge fosse compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito>.
Che cosa significano queste parole?

Sono parole non immediatamente comprensibili, perché S. Paolo scrive sempre in modo piuttosto sintetico, e quindi difficile.

S. Paolo ricorda che l’antica Legge prometteva la Giustizia a coloro che la osservavano.

Ma nessuno era in grado di osservarla senza la grazia; ebbene, questa possibilità di osservare la Legge venne quando il Figlio di Dio si fece carne; egli è venuto <pieno di grazia e di verità>, da elargire a tutti coloro che l’accolgono.

Dobbiamo ringraziare il Padre che ci ha inviato il Figlio.

Dobbiamo ringraziare il Figlio che è venuto tra noi non come un turista, ma come l’agnello di Dio che offre se stesso per la nostra salvezza.

E’ il caso di dire: “Grazie Gesù”!   

